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Dal «privato» al «pubblico»: Francesco Sforza da condottierè a duca di
Mi lano

Enrico Dalla Rosa

1.1. Introduzione

Durante la sua lunga carriera di condottiere, France-
sco Sforza conobbe numerosi cambiamenti d i  fronte:
dovette affrontare gli effetti del  successo e della sconfit-
ta, s i  trovò nella posizione di  condizionare, con le sue
scelte di  campo, questioni politiche di  portata peninsula-
re. Ma  uno dei momenti più difficili della sua vicenda fu
quando, riuscito a diventare Duca di  Milano, dovette
trasformarsi da imprenditore della guerra in uomo politi-
00.

Francesco Sforza era il condottiere che si mise al
servizio di Repubbliche e Signorie, condizionandone
con il proprio operato la stessa esistenza. Quando però,
dopo aver inseguito per anni questo momento, divenne il
Signore di  uno dei più potenti Stati della Penisola, si
trovò ad affrontare situazioni che imponevano la  scelta
di un sistema di elementi decisionali differente rispetto a
quello fino ad allora adottato.

il conflitto scatenato da Venezia contro Milano nel
1452 rappresenta un momento fondamentale della tra-
sformazione di  Francesco Sforza: abituato a combattere
le  guerre da  privato, spesso determinandone in modo
sostanziale gli esiti, capì che come Signore di uno Stato

. doveva adattare l a  propria mentalità a nuove esigenze.
Entrò in  guerra con la  compagnia con cui aveva conqui-
stato il potere a Milano, e si può affermare che terminò il
conflitto con l’esercito del Ducato.

2.1. La guerra in  Italia nel XV secolo.

L’arte della guerra aveva conosciuto un grande svilup-
po in Italia sia durante il XIV secolo, sia nella prima metà
del XV. Scontri militari sostanzialmente ininterrotti ave-
vano portato all’elaborazione di tattiche sempre più sofi-
sticate. Fattore determinante nel caratterizzare questo
sviluppo era stato il permanere di un sostanziale equili-
brio tra le più importanti potenze della Penisola, nono-

stante i continui scontri per  assicurare il proprio predomi-

nio sui vicini. La situazione si era stabilizzata a danno
delle Signorie minori 0 più deboli, e l’obbiettivo di uno
Stato i cui confini coincidessero con l’intera superficie
geografica della Penisola rimase limitato a utopistiche

visioni letterarie. infatti i l  frazionamento politico era un
dato di  fatto praticamente ineliminabile, e le istituzioni
militari furono profondamente influenzate da  questa si-
tuazione.

La condizione di  sostanziale equilibrio rendeva molto
improbabile l’adozione di una strategia distruttrice: la
possibilità di risolvere definitivamente sui campi di batta-
glia le questioni politiche era molto lontana dalla realtà
ideologica e culturale dell’epoca. Lo scontro militare
aveva progressivamente assunto i caratteri di un’azione
limitata, dal cui esito si sarebbero tratte indicazioni da
seguire al tavolo dei negoziati. Anche quando le vittorie
sul campo sembravano incontestabili, nell’arena politica
questo carattere di assolutezza veniva sensibilmente
smussato, e i contrasti non erano risolti esclusivamente
in base ai risultati conseguiti con le campagne militari. E
perciò facile comprendere come la’strategia che si impo-
se nella Penisola fosse sostanzialmente basata sul con—
cetto di  logoramento delle forze nemiche (1).

Le specifiche motivazioni che portarono all’afferma-
zione della strategia logoratrice sono di carattere sia
politico, sia militare (2). Gli interessi privati dominarono
lo sviluppo degli eventi bellici durante tutta la  prima metà
del XV secolo: continuarono ad avere una sensibile
influenza nel secondo cinquantennio, anche se in que-
sto periodo il processo d’espansione del controllo del
potere statale sugli interessi privati segnò successi si-
gnificativi. Anche quando un conflitto veniva scatenato
da  un Signore che controlla saldamente uno Stato, i
privati avevano un ruolo preponderante. Per combattere
si dovevano reclutare gli eserciti. Neppure alla fine del
secolo uno Stato ormai assestato come il Ducato di
Milano, che insieme a Venezia aveva dato un sensibile
impulso alla creazione di una propria forza militare per-
manente, poteva affrontare una campagna impegnativa
senza ricorrere all’apporto di mercenari.

Da  un  punto di vista politico, l’instabilità del gioco delle
alleanze poteva provocare la  trasformazione dell’amico
di oggi nel nemico di domani. Creare un solco troppo
profondo con l’avversario di  oggi poteva rivelarsi contro-
producente, perché si sarebbe potuto averne bisogno in '
futuro. Inoltre, la strategia logoratrice dà maggiori garan-
zie di non esporre il proprio esercito a situazioni troppo
pericolose. ‘ ,

Da un punto di vista militare il condottiere era poco
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propenso a rischiare la  propria compagnia in uno scon-
tro all’ultimo sangue. Le differenze tra le due principali
scuole militari che si  erano formate durante la prima
metà del XV secolo nella Penisola, quella dei Bracceschi
e quella degli Sforzeschi, era più formali che sostanziali.
Entrambe imponevano ai propri seguaci un’estrema
cautela, e si collocavano nel quadro della strategia logo-
ratrice. Mentre però gli allievi di Muzio Attendolo Sforza
spingevano questa prudenza fino agli estremi, quelli d i
Braccio da  Montone cercavano, quando si presentava-
no  le occasioni, d i  impostare azioni tattiche risolutive (3).
Le differenze tra le  due scuole erano tanto labili e forma-
li, che Francesco Sforza potrebbe essere considerato
un  braccesco, più che uno sforzesco. || diffondersi di
questo atteggiamento di cautela era anche dovuto al
particolare rapporto che si instaurava tra il condottiere
ed chi lo assoldava. In caso di vittoria i vantaggi politici
sarebbero andati a l  Signore che aveva preso al suo
servizio la compagnia, mentre il condottiere poteva rica-
varne bottino e gloria: prospettive certamente allettanti,
ma non tanto da giustificare una condotta delle opera-
zioni meno che prudente. Era perciò naturale_che le
tattiche più spesso adottate fossero improntate’ad una
sostanziale cautela, con una netta prevalenza delle
azioni difensive, eventualmente seguite da contrattacchi
tendenti a sfruttare gli elementi più deboli del dispositivo
avversario (4).

Formalmente il sistema d’arma dominante nel periodo
preso in esame era ancora il cavaliere, anche se si
assistette ad una sua inarrestabile perdita sia di  presti-
gio, sia di  efficacia (5) a vantaggio della fanteria specia-
lizzata, che entro la fine del secolo sarebbe diventata
l’arma preponderante (6). La  cavalleria pesante era fini-
ta nel vicolo cieco di una eccessiva specializzazione,
che ne  diminuiva in maniera spesso intollerabile le  carat-
teristiche di flessibilità operativa (7). La  risposta elabora-
ta particolarmente nei teatri italiani fu quella di alleggeri-
re una parte dei cavalieri, che si specializzarono in ruoli
già  tipici della fanteria, cercando di valorizzare la  mobili-

' tà: fu il caso tipico dei balestrieri a cavallo che facevano
parte dell’organico della lancia milanese. Ma  l’introdu-
zione delle armi da  fuoco avrebbe fatto tramontare defi-
nitivamente questi epigoni di un sistema d’arma che
aveva regnato incontrastato durante il Medioevo — o,
almeno, che era riuscito a far credere a questa sua
superiorità (8).

L’apparizione delle prime armi da fuoco, inizialmente
usate solo per la difesa di  posizioni fortificate, aveva
avuto lo stesso effetto provocato dell’apparizione della
balestra. Si era infatti registrato un ispessimento delle

. corazze e delle bardature’delle cavalcature. Erano per-
ciò necessari numerosi cavalli di ricambio, particolar-
mente robusti e, per questa ragione, molto lenti (9).
Inoltre, proprio per difendersi dalla cavalleria, che resta-
va_comunque un’arma temibile, i condottieri tendevano

… a sfruttare tutti gli ostacoli naturali, rafforzandoli con

opere artificiali, sia per piantare gli accampamenti, sia
per favorire lo schieramento delle truppe per gli scontri
campali (10).

La fanteria era senza dubbio più adatta ad operare in

un  ambiente caratterizzato da  un  sensibile sviluppo del-
le strutture difensive. Le campagne di Lombardia com-
battute tra il 1425 e il 1454 favorirono la  formazione della
fanteria di  Spada e scudo, adatta a manovrare in gradi
masse e ad attaccare gli accampamenti fortificati. E
significativo che verso la metà del secolo i comandanti
dei reparti di fanteria godessero dello stesso prestigio
dei colleghi di  cavalleria (11).

Un altro aspetto delle operazioni belliche del XV seco-
lo è l’apparizione delle artiglierie. Nella guerra del 1452-
54 il loro ruolo era già molto importante. Nel caso dei
pezzi di  calibro maggiore (300-500 mm) si trattava anco-
ra  di sistemi abbastanza rudimentali e pesantissimi, che
scagliavano sfere di  pietra, e che anche quando si rivela-
vano efficaci rischiedevano lunghissimi tempi di ricarica,
oltre ad essere condizionati da notevoli problemi di surri-
scaldamento del metallo dopo pochi spari continuati. Ma
grazie al loro apporto Francesco Sforza riuscì a far cade-
re Pontevico ed Orzinuovi, due fortificazioni importanti
per il controllo del terreno circostante (12). Le artiglierie
leggere — grossi archibugi, serpentine, colubrine, cer-
bottane, passavolanti, falconetti — avevano limitazioni
di  trasporto analoghe a quelle dei calibri maggiori, pur
essendo più maneggevoli: per questo motivo il loro im-
piego restava circoscritto alla difesa di postazioni fortifi-
cate, oppure alle operazioni di  assedio, dove si poteva
trasportarle e metterle in batteria con la  calma necessa-
na.

Il conflitto del 1452-54 tra Milano e Venezia è molto
interessante perché permette di individuare le principali
caratteristiche dell’arte militare che si  affermò in Italia
durante la prima metà del secolo, e che coincidevano
con i principi della strategia logoratrice Mancarono anzi-
tutto memorabili battaglie, tali da  condizionare con il loro
esito le fasi successive della campagna. Le Cronache
sono invece ricchissime di testimonianze che conferma-
no come lo scontro armato risolutore fosse l’azione più
lontana dalla mentalità e dal desideri dei combattenti. Le
stesse vicende legate alla sfida lanciata da  Francesco
Sforza all’esercito veneziano il 6 novembre 1452 confer-
mano questa ipotesi.

In  secondo luogo le  difese campali e le posizioni fortifi-
cate avevano un ruolo estremamente importante, anzi-
tutto perché permettevano di controllare i l  territorio cir-
costante, e quindi perché costituivano una notevole pro-
tezione per i propri soldati. I cittadini di Melzo scrivono a
Bianca Maria che «non se togliendo via la bastia qualle
hanno li inimici da  qua d’Adda, tra Addae  |a Minza,
non se poterà raccogliere cosa al mondo, né li né lo_ .-
monte de Brianza, che faria non piccolo danno», e per- ’
ciò pregano «la dieta Signoria Vostra che per levare via
l a  dicta bastia gli facia qualche pensero». Una posizione



fortificata offriva dunque la possibilità di controllare va?
ste aree circostanti e di condurre operazioni di devasta-
zione e rapina, «el quale danno quanto fusse la Signoria
Vostra el po pensara» (13).

La strategia distruttrice privilegia, come mezzo per
ottenere la vittoria sul nemico, il ricorso a scontri armati
decisivi, dove si ottenga la distruzione delle forze avver-
sarie. Naturalmente, anche la strategia logoratrice con-
templa il ricorso a scontri armati, ma ritiene più importan-
te ottenere una posizione di predominio agendo in altri
campi, che non siano quello militare, ricorrendo in parti-
colare allaguerra economica. Devastare i territori del-
l ’awersario, sfruttando la  protezione offerta da  una  forti-
ficazione, è una tipica azione da strategia logoratrice.
Inoltre, tenendo le proprie truppe al riparo, queste ven-
gono protette da  attacchi improvvisi.

Siccome l’attacco a sopresa ed il colpo di  mano erano
le  tattiche preferite, era importante fortificare i propri
accampamenti. Secondo il codice d‘onore cavalleresco
l’awersario andava affrontato a viso aperto, sul campo.
«Noi non siamo stati né  in paludi, né  in lame, né in
stechati secundo è stata la Signoria Vostra, ma sempre
i n  campagna et lochi patenti» (14), afferma Venezia, e lo
Sforza ribatte che mentre «per voi è stato scripto, come
sapete, per tucte le parti de  Italia che nui siamo cazati
per li paduli et che vui sete andati per la campagnia, la
qual cosa è notoria che è stato tucto l'opposito» (15).

E più logico prestar fede alle reciproche accuse, piut-
tosto che alle giustificazioni: anche perché all’arte della
fortificazione era attribuita una notevole importanza. Il
ruolo principale dei guastatori è proprio mettere in opera
«bastiuni, revellini, palizate et ogni altra forcteza neces-
saria» (16), cioè le barriere protettive degli accampa-
menti. I lavori di  scavo dovevano esser condotti da  tutti
gli uomini disponibili, che però, comprensibilmente, non
gradivano eccessivamente questi compiti. Infatti «intro-
dure Ii homini d’arme et  fanti ad pedi ad lavorare Io fosso
de  la fortecza de li allogiamenti porria parere cosa
molesta per la  fatica ce [sic] occorre»: ma  la loro utilità e
indiscutibile, perché «neuno homo militare [può] negare
che non sia utile et necessario». Comunque, è difficile
ammettere che i consigli del teorico militare Orso degli
Orsini su come fare apprezzare agli uomini queste fati-
che, potessero essere efficaci. Lo scrittore infatti consi-
glia di dimostrare «per li exempli antichi de li principi et
altri exerciti che»hanno soluto havere victoria, per supe-
rare Ii nemici hanno sempre usato diete forcteze de
campo» (17), ma  è probabile che gli uomini mandati a
lavorare non apprezzino pienamente questi alti insegna-
menti.

Francesco Sforza era maestro in questo settore: l‘Or-
sini descrive le fortificazioni dell’accampamento del con-
dottiere prima della battaglia di Caravaggio, e afferma
che «se dicta sbarra non c’era, con le altre fortezze che
pure impedivano Io transito, era recto et desfacto» (18).

L’inevitabile corollario diuna strategia prudente, come

quella logoratrice, è privilegiare tutte le azioni che per- ,
mettono di ottenere risultati significativi con bassi margi-
ni di rischio, comeicolpi di mano, gli inganniela corru-
zione, che perciò furono pratiche assai diffuse durante la
guerra del 1452- 54. ’:

«Questa nocte proxima passata è stata presa per li
lnimici Ia rocheta de Sancta Maria per schalamento»
(19). Ci sono tutti gli elementi classici del colpo di mano:
azione notturna, quando è più facile cogliere di  sorpresa
i difensori; scalamento delle mura, cioè attacco da dire- ‘
zione insolita; è inoltre probabile che l’azione sia stata
condotta da un gruppo di uomini, ben addestrati ed
efficienti.

Bisogna però dire che i colpi di mano, essendo azioni
ad elevato margine di  rischio, p iù  spesso non vanno a
buOn fine. «Questa nocte circha ad tre ”here inanti d i
questi nostri inimici ne vennero a vedere cum creden-
dosse forsa retrovarne senza guardia e ancora ador-
mentati», ma  la  reazione fu tempestiva, e tipica di truppe
ben addestrate: infatti gli uomini si recarono «a li luoci‘
deputati» facendo attenzione «delle rochette che loro
saietavano per mectere fuocho», tanto che i nemici «an-
dassene cum pochissimo honore» (20). Si possono
fare due annotazioni interessanti: anzitutto appiccare
fuoco all’obbiettivo che si vuol attaccare è una tipica..
tattica da  incursore, per cui si cerca di  sfruttare lo scom-
piglio creato dalla diffusione delle fiamme per debellare
la  resistenza avversaria. Quindi, il fatto che esistono
posizioni prestabilite — «Iuoci deputati» — in  cui deve
schierarsi ciascuno in caso di attacco a sorpresa dimo-
stra che c i  si trova di fronte ad un’alta professionalità. E
previsto che si possano avere colpi di  mano: si  studiano
le misure da adottare in questo caso e si abituano gli
uomini a reagire in situazioni di emergenza. Solo un’e-
sercito particolarmente addestrato è in grado di eseguire
schemi di manovra sotto l’impeto di un attacco di sorpre—
sa.

Naturalmente, un  colpo di mano condotto senza il
vantaggio della sorpresa ha  pochissime probabilità di
successo. Per questo motivo si cercava di raccogliere,
attraverso informatori e uomini di  fiducia, tutte le infor-
mazioni possibili sulle attività dell'avversario e dei suoi
fiancheggiatori sul proprio territorio. A volte si riusciva
perciò a scoprire in  tempo l’organizzazione di un  colpo di
mano. Avvisato dal podestà di Meleto che Colla, un
balestriere, sembra coinvolto in attività sospette, Gio-
vanni Caymio racconta che «como l’ebbe alzato da  terra
duy braza ha  confessato ch’el fu preso da  li nemici
quando lo Messer Bartolomeo Colion corse ad Bressa,
et andò nel campo di  Marcheschi. Un  altro ballestrero
chiamato Covello il condusse dal Conte Iacobo e Mat-
heo da Sancto Angelo, et disse «Conte lacobo, se co-
stuy vole ve po  fare havere Melleto, che se po  fare
fortissimo, et poi facilmente poresti havere la Macha-
storna, ef fare uno ponte sopra Ada, che faresti un  gran
dano a tuto l’payse». Alora el Conte lacobo et Matheo li
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dissero “ben! Colla”». Naturalmente in cambio di una
simile collaborazione gli avrebbero fatto «donare una
possession ad Crema», oltre a «far salva tuta la roba tua
e de  chi serà cum ti».

Il piano è un tipico esempio del colpo di mano: i soldati
dovevano nascondersi per un  paio di giorni in  un  bosco,
dove Colla avrebbe portato loro da nutrirsi. Quindi, al
momento stabilito, «dovevano andare a la taverna de
Meleto in habito d’amici et  far colatione. In quel mezo el
dicto Colla cum un altro grasso villan de Meleto, chiama-
to Andrea Sudato, dovea intrare..., et fare signo a li fanti
ch’erano in la taberna et farli intrare dentro»: contempo-
raneamente il Conte e Matteo avrebbero lanciato un
attacco dall’esterno, con i l  probabile scopo di disorienta-
re completamente i difensori. L’azione svanisce perchéi
comandanti dei Veneziani rinunciano a lanciare l’attac-
co. Ma  intanto che i soldati erano nascosti nel bosco,
alcuni che «non podevano stare fermi forono veduti et
scoperti». Naturalmente, se in caso di  successo il dela-
tore può anche riuscire a farsi pagare, quando invece
vien scoperto in anticipo, lo attende una sorte poco
invidiabile. A parte il fatto che probabilmente la  confes-
sione era stata estorta con mezzi tanto persiasivi quanto
dolorosi, come lascia intendere l’espressione «alzato da
terra duy braza», si constata che la rivelazione del com-
plotto «basta assay per farlo impicare, che la Vostra
Signoria lo de fare adciò daghi exemplo a li altri traditori»
(21).

La corruzione è un  altro sistema per cercare di rag-
giungere un obbiettivo senza correre troppi pericoli. Nel
caso già citato della conquista da  parte dei Veneziani

de l l a  rocca di  Santa Maria nel Luglio 1452 si preferisce
promettere di versare al contingente che ha compiuto il
colpo di mano un ingente riscatto in caso di resa, piutto-
sto che avventurarsi in  un attacco alla fortificazione,
azione tra le più sanguinose e pericolose (22).

Ma non si paga soltanto per rimediare a sconfitte sul
campo: in un’epoca in cui i militari sono mercenari, il
denaro può essere un ottimo strumento per indebolire
l’avversario. Un informatore avvisa Francesco Sforza
che emissari di Venezia e Napoli, venuti a sapere che un

uomo d’arme del Duca deve recarsi in  Toscana, «cum
molte offerte e persuasione si sforzarono di  revocarlo da
questa Opinione»: e se aveva ricevuto soldi, non si
preoccupasse, perché la Signoria ed il Re «gene daria-
no  assai più che quelli havea ricevuti >> (23). Questa volta
il tentativo non riesce, ma  è una chiara dimostrazione
dell’importanza della corruzione quando prevale la  stra-
tegia logoratrice. ,

i n  un  simile clima non poteva mancare il ricorso all’in-
ganno e alla delazione, considerati metodi di lotta effica-
ci  come qualunque altro. Caduto in disgrazia preso il
Duca, un  tale Martino di Codatijs gli scrive che «non per
recuperare la gratia vostra per questa via, ma  per lo
amore et affectione... deliberato sono avisarvi de ogni
cessa io senta o veda esser contra el stato de la prefata

…4

Vostra Illustrissima Signoria». Infatti, «sapendose che jo
sono fora di  Lode cum grande dampno et non potere

venire, si creduto debia essere contra Vostra Illustrissi-

ma Signoria, dala qual cossa ldio me guarda, el perché li
inimici de la Vostra lllustrissima Signoria de m i  se

fideno», in modo che sarà possibile di  volta in volta

smascherarli (24).
Ogni espediente per danneggiare l’avversario può es-

sere sfruttato. Bianca Maria risponde alla richiesta di
Francesco di  avvisare i castellani del Ducato «di certi

folii sottoscripti de vostro nome quali erano perduti e
capitati in mano de l’inimici, cum certi sigilli del Signor
Misser Alessandro, adciò li dicti inimici non facessero
qualche inganno», che tutto è sotto controllo e ognuno è
stato già avvisato (25). Disponendo di  fogli firmati e sigilli
ufficiali si potevano falsificare ordini, particolarmente a
danno dei castellani, cui spesso si davano direttive per
mezzo di messaggi scritti.

La preponderanza delle fortificazioni, la  cura con cui si
evitavano battaglie decisive, il ricorso a colpi di mano, ad
informatori, alle pratiche di corruzione e delazione sono
caratteristiche tipiche di ogni conflitto, ma  specialmente
di  quelli ispirati da  strategie logoratrici. A questo punto è .
interessante prendere in esame quali cause potevano
aver favorito l’emergere di questo sistema di  condurre le
guerre. )

La generale tendenza alla limitazione della violenza
bellica, espressione di  un’eterogenea serie di  concause
politiche e militari, ebbe un profondo effetto sul progres-
sivo affermarsi in Italia di una strategia logoratrice. La
relativa incruenza degli scontri combattuti nella Penisola
nel XV secolo non era che la manifestazione di  una
realtà di  fatto profondamente radicata nella vita politica,
sociale ed economica. A quell’epoca la guerra non era
certamente un gioco innocuo, ma è fuor di dubbio chele
campagne combattute sui teatri italiani non erano parti-
colarmente cruente (26); esse rappresentano una realtà
quasi quotidiana nella società rinascimentale.

L’interesse per l’arte bellica era largamente diffuso: la
guerra era ritenuta un  fenomeno naturale, in  alcuni casi
addirittura lodevole. La letteratura specializzata, gli studi
scientifici e, le produzioni artistiche dichiarano un inte-
resse estremamente vivo per il fenomeno (27). Da que-
sto punto di vista, non deve sorprendere che proprio
nella Penisola si  svilupparono nuove concezioni tattiche
—— come quella dell’impiego coordinato delle varie armi
— destinate ad avere notevoli sviluppi su  scala interna-
zionale (28).

Questa familiarità con il fenomeno bellico arrivava al
punto di far nascere un vasto gioco di scommesse sulle
vicende legate agli scontri militari. Bastava che nel 1454
si diffondesse la  notizia che Venezia aveva contattato il
Colleoni per dar l’avvio a numerose scommese sull’esito
delle trattative (29), con i giocatori che gioivano…o si
speravano a seconda degli sviluppi della vicenda.

l confini territoriali non impedivano una forte omoge-



neità ideologica e culturale. Stava fiorendo il Rinasci-
mento, e i contatti artistici tra le varie corti erano molto
vivi: anzi, l’avversario in un eventuale conflitto poteva
esser stato l’interlocutore di scambi culturali. Le opere
eieborate in una corte avevano una notevole diffusione
in tutta la Penisola, favorendo così una reciproca cono-
scenza e stima. Questo era senza dubbio uno dei motivi
per cui poteva essere più facile trovare una soluzione
negoziata ad un conflitto. Inoltre, questo clima di omoge-
neità favoriva la proiezione dell’aggressività distruttrice
verso l’esterno: il nemico mortale non era il vicino, bensì
l’infedele. A ciò si aggiungevano forti tendenze, di matri-
ce cattolica, a condannare il ricorso allo strumento belli-
co per risolvere le questioni interne: l’unica violenza
giusta era quella rivolta verso il mondo islamico (30).

Ma al di là di questi aspetti generali, c’era tutta una
serie di fenomeni che contribuivano a limitare drastica-
mente Ie perdite durante gli scontri bellici.

La società italiana del XV secolo era profondamente
condizionata dallo spirito mercantile, che ne contrasse-
gnava tutti gli aspetti più importanti. Anche i condottieri
possono essere considerati tipici rappresentanti di que-
sto mondo, e senza dubbio spesso agivano seguendo
una logica spiccatamente imprenditoriale. || predominio
di questa mentalità mercantile aveva una conseguenza
molto importante: i conflitti erano sostanzialmente com-
battuti su un piano economico. Anche quando si ricorre-
va allo strumento bellico, molto spesso lo si impiegava
per porre in atto strategie economiche. Nel periodo pre-
cedente allo scoppio delle ostilità tra Venezia e Napoli
da  una parte, Milano e Firenze dall’altra (Maggio 1452), i
due blocchi adottarono durissime sanzioni economiche.
Per questo motivo si potrebbe far risalire l’apertura delle
ostilità del conflitto del 1452-54 al Giugno 1451, quando
Venezia, immediatamente imitata da Alfonso di Napoli,
intimò ai mercanti fiorentini di abbandonare il proprio
territorio (31 ). Il colpo era molto pesante, come si vede
dalla rezione di Firenze, che negò a Venezia il credito,
una ritorsione che pregiudicava notevolmente la credibi-
lità della Serenissima sul mercato internazionale (32).
Per città che traevano la propria ricchezza dal traffici e
dai commerci, simili misure mettevano gravemente in
pericolo lo stesso benessere statale (33).

Durante lo svolgimento della campagna il soddisfaci-
mento delle esigenze di approvvigionamento di ciascun
esercito diventava occasione per amplificare la portata
dei danni inflitti dell’avversario. Quando era possibile, si
mandavano i saccomanni ad approvvigionarsi di viveri e
foraggi sulle terre del nemico. Ma  molto più spesso la
distruzione ed il saccheggio dei raccolti erano perseguiti
esclusivamente per la loro efficacia intrinseca, tanto che
si può affermare che, se adeguatamente impiegati, po-
tevano risultare alla lunga ben più gravi di una sconfitta
in campo aperto (34).

L’aspetto contrattuale e privatistico dell’evento bellico
nel XV secolo portava ad avere un’estrema cautela di
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fronte a situazioni che potevano sfociare nella perdita
dell’esercito che si era assoldato. Assicurarsi i servigi di
un condottiere comportava notevoli investimenti: era ov-
vio che la distruzione di un esercito comportava la perdi-
ta delle risorse fino ad allora investite (35). In un clima di
controllo della violenza bellica questo rischio risultava
sostanzialmente ridotto; è perciò naturale che anche per
questo motivo vi fosse interesse a porre limitazioni all’e-
sercizio della forza militare.

Naturalmente questo pericolo era sentito maggior-
mente dal condottiere, che da buon impresario sapeva
che mentre un Signore poteva anche risollevarsi da una
grave sconfitta sul campo grazie al controllo dello Stato,
la perdita della sua compagnia avrebbe comportato la
fine dell’attività. Di norma una compagnia costituiva, per
il suo condottiere, il frutto di gravosi investimenti con
capitali propri, così che anche la sostituzione di singole
unità risultava molto costosa (36). Era perciò naturali-
smo che si rifuggisse da comportamenti che potevano
mettere a repentaglio l’esistenza stessa di strumenti
così preziosi. Vicende come quella accaduta a Michele
Attendolo — un importante condottiero, cugino di Fran-
cesco Sforza, che operò nella prima metà del XV secolo
— erano fin troppo note a tutti i condottieri dell’epoca.
Comandante delle forze veneziane impegnate nel 1448
contro la Repubblica Ambrosiana, fu praticamente co-
stretto dalle forti pressioni dei Provveditori veneziani ad
accettare lo scontro con le truppe comandate da  France-
sco Sforza, come ricordava Francesco Viviano, il teso-
riere della compagnia. il Viviaho affermò che furono le
insistenze dei Provveditori di Venezia a spingere Atten-
dolo verso la rovina (37). La battaglia si concluse con la
sanguinosa rotta delle forze Veneziane a Caravaggio, e
naturalmente con una notevolissima perdita di prestigio
da  parte di Micheletto Attendolo: il condottiere non ven-
ne posto sotto inchiesta per la grave sconfitta, ma fu
lasciato a riposo nel suo castello di Conegliano con una
pensione annua di 1.000 ducati (38). Il che equivaleva
alle fine ingloriosa di una brillante carriera, e all’abban-
dono delle speranze di ulteriori, lauti guadagni. Se per-
ciò a qualche Signore fosse anche convenuto adottare
una politica militare spregiudicata, il condottiero sarebbe
stato comunque un elemento contrario ad avventure
troppo rischiose.

La dilatazione dell’apparato diplomatico, caratteristica
tipica di tutti gli Stati della Penisola (39), costituiva un
altro efficace freno alla violenza bellica. Anzitutto si deve
rilevare come ancora una volta il mondo mercantile ab-
bia favorito lo sviluppo delle relazioni tra i vari Stati: infatti
la rete diplomatica venne costituita partendo dal preesi-
stente sistema di rappresentanze commerciali che le
maggiori imprese aprivano negli Stati italiani ed esteri.
Era naturale che vi fosse la tendenza ad utilizzare un
apparato così sofisticato per la soluzione dei conflitti. Il
principale interesse delle classi politiche era che gli
eserciti assoldati si impadronissero di obiettivi strategi—
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camente ed economicamente importanti: le questioni
sarebbero poi state risolte grazie all’intervento della di-
plomazia (40). Gli stessi rappresentanti diplomatici ave-
vano interesse a far si che i conflitti fossero appianati
anche per mezzo del loro intervento, specialmente per-
ché gli interessi in gioco Ii riguardavano molto da vicino
sia come uomini d’affari, sia come diplomatici.

La concezione privatistica ed individuale della guerra
del XV secolo è confermata anche da un altro aspetto
rilevante: la possibilità di  guadagno personale non era
limitata ai soli condottieri, ma toccava a tutti gli uomini
d’arme che partecipavano allo scontro. Dal punto di  vista
dei soldati, la guerra si presentava non tanto come scon-
tro tra eserciti che difendevano uno Stato, quanto come
un’occasione che si offriva all’individuo per aumentare il
suo guadagno con la cattura di un prigioniero o con il
saccheggio dei beni dell'anniversario.

Quando Angelo Simonetta annuncia al Duca l’arrivo di
un  contingente di volontari, afferma che «la Signoria
Vostra romperà Ii lnimici, et ritornerano a casa a cavallo
et ricchi de la robba d’essi lnimici» (41). Per questo
motivo era preferibile un prigioniero vivo che un avversa-
rio morto. Da  un prigioniero importante si  potevano otte-
nere riscatti significativi, che andavano ad aggiungersi al
soldo dell'ingaggio (42).

Questo aspetto era  talmente rilevante, da  costituire un
problema per gli stessi condottieri: infatti, la caccia al
nemico poteva anche compromettere l’esito degli scon-
tri, poiché scompaginava gli schieramenti. L’ordine di
battaglia diffuso da Francesco Sforza il giorno prima di
incontrarsi sul campo con i Veneziani in seguito alla
sfida lanciata pubblicamente nell’Ottobre 1452 non la -
scia dubbi in proposito. «Chi desordenarà in alcuna cosa
incorrerà in la pena de la  forcha, notificando che chi se
trova ad aver desordenato da poy che serà vinto, serrà
punito senza remissione alcuna, et Ii serrà tolto ciò che
haverà guadagnato» (43). Perciò minaccia addirittura la
pena di  morte per chi abbandona il proprio posto in
battaglia, e la confisca del bottino se l’abbandono awie-
ne  dopo la vittoria.

La stessa regolamentazione delle lotte militari indica
che in quest’epoca esistevano notevoli limitazioni alla
violenza. Ogni aspetto dello scontro era specificato, dal-
le insegne araldiche alle modalità di dichiarazione di
guerra. Le reciproche accuse per quelle che potrebbero
essere definite irregolarità procedurali implicano che, se
le  regole non venivano rispettate, almeno erano cono-
Sciute. Francesco Sforza scrive ai Veneziani che «la
rasone et honestà et consuetudine voleva che fossemo
stati avisati almeno tri d i  innanzi che ne fosse ropta la
guerra» (44). Nella sua risposta Gentile della Leonessa
non contesta la validità della regola: sostiene, più sem-
plicemente, che da  parte della Signoria non c i  fu «man-
chamento de sua fede ad voy, con el quale non haveva
né pace, né  tregua» (45). Non è stata iniziata una nuova
guerra: è solo ripresa quella latente.

6

L’aggressività e violenza trovano un pieno sfogo nella
millanteria, che si estrinsecava in coloriti sfoghi verbali,
in reciproche accuse, e nella formulazione di terribili
minacce (46). Naturalmente l’aggressività verbale con-
tribuiva a fare da  valvola di sfogo della violenza. «Li
inimici, de  più numero et  forteza, de  sotto s’ascondeno,
in  paludi como rane» (47). Sempre i nemici fuggono
«como fa la lepre dal conspecto del cane» (48).

La sfida pubblicamente lanciata all’avversario rientra-
vain quest’abitudine all’aggressione verbale, che rego-
larmente si  esauriva in  un  nulla di fatto, anche quando le
premesse sembravano dover inevitabilmente portare a
scontri mortali. Ci si dichiarava felici di poter finalmente
incontrare il nemico — che, per definizione, mostrava la
sua vigliaccheria nel non farsi mai trovare sul campo di
battaglia.

Questo maggiore la forza dell’avversario, tanto più
rilevante il merito della vittoria, che non poteva assoluta-
mente sfuggire. Francesco Sforza dimostrò un’abilità
magistrale nel servirsi di simili dichiarazioni, espediente
per dare l’impressione, almeno all’esterno, di voler af-
frontare ad ogni costo avversari riluttanti ed esistanti
(49).

I n  questi sfoghi verbali è evidente l’opera di  autocon-
vincimento dell’inferiorità dell'awersario, che aiuta a-
scaricare la  tensione psicologica che precede lo  scontro
(50). inoltre, il tema della valorizzazione del coraggio, di
cui queste dimostrazioni dovevano rendere evidenza, e
un  carattere specifico dell’ideologia cavalleresca, cui si
richiamava costantemente il mondo dei condottieri italia-
ni del XV secolo.

E possibile fare un’ulteriore osservazione: nella con-
duzione della guerra rientrava una forte componente
ludica, che doveva necessariamenteimporre le sue re-
gole. Il condottiere era affascinato dal proprio mestiere,
dal richiamo dello scontro con l’awersario, su cui si
misura il proprio valore. Ancora una volta Francesco
Sforza dava la migliore dimostrazione di questo spirito
quando affermava che al momento della battaglia «se
vedrà uno relevante facto, essendo tanti valenthomini in
così aperto et bello loco, como è questo, ad fare expe-
rientia de le sce virtute» (51 ). Il fatto d’arme si trasforma
in spettacolo sia per chi vi partecipa, sia per chi osserva.
La guerra diventa un  rude gioco, dove quando si  perde si
viene catturati, si paga un riscatto e si può ricominciare.
La componente di rischio, che indubbiamente esiste,
non fa altro che aumentare il fascino ed il richiamo del
fatto d’arme, che nel momento stesso in cui vien com-
battuto diventa magnifica storia, da  far illustrare ai lette-
rati portati al seguito. \

La guerra del 1452-54, come tutti conflitti di quel seco-
lo, ebbe un altro silenzioso attore: la popolazione civile.
Anche se non veniva chiamata a partecipare fisicamen-
te agli scontri armati, la  popolazione viveva quotidiana-
mente a contatto con la realtà della guerra. Le testimo-
nianze sono indirette, ma.m0lto esplicite. Angelo Simo‘-



netta scrive al Duca che, riguardo agli alleati che resisto-
no in Alessandria agli attacchi di Guglielmo di Monferra-
to, «ha confortato et dicto stagano de bona voglia, ch’el
contado li defenderà». Ma aggiunge di seguito che «me
pare non sia quello, perché [il contado] è tanto impaurito
ch’el non sa pigliare partito alcuno» (52). Bianca Maria,
cui giungono spesso le, lamentele della popolazione,
mostra di preoccuparsi vivamente della situazione.
Avendo saputo che «Misser Giohanne de la Nose, li
Sanseverineschi, Angelello da  Lavello, et Gasparro da
Sessa» sono stati mandati ad accamparsi nella zona di
Melzo, visto che «tutte le prate ha  quello paise sono già
state pure per li soldati segate, m’è parso (ben che
superfluo sia presso de la vostra excellentia che è cir-
cumspectissima) de  recordare a quella se digna, et per
honore suo, et per bene de quelli poveri Gentilhomini
mandare uno de li suoi de prudentia et reputatione,
quale stia continuamente presso de li dicti Conducteri et
soe Gente a provedere et obviare che né le blade siano
tagliate, né Ii homini robati, né molestati», eventi che
ormai accadono quasi regolarmente «per el syto del
paise et perversitade de li tempi» (53). ‘

Il comportamento dei condottieri sembrava a volte.
rispecchiare un’involontaria ironia nei confronti dei pro-
blemi della popolazione. Gentile della Leonessa awisa
una città che «l’amore e la carità che io sempre ne ho
portato et porto me move a gran compassione di nostri
dominii. Et pertanto, essendo domattina desposto con
questo glorioso et felice esercito venire a campo... ve ne
ho voluto dare notitia acciò possiate pigliare partito.
Altramente con più de 22.000… persone domattina ve
sono intorno. Et oltre al grandissimo guasto delle cose
de fora me sarà forza consentire dell’altre cose con
vostro dampno et vergogna» (54) Non è difficile immagi-

nare che, in ogni caso, la popolazione avrebbe finito per
sopportare tutto il peso del mantenimento di quei 22.000
uomini e dei loro cavalli.

Naturalmente i militari non erano l'unico motivo di
sofferenza e disagio per la popolazione inerme. Si for-
mavano bande di fuorilegge che, approfittando del disor-
dine generale, saccheggiavano iterritori circostanti. Gio-
vanni Caimio avvisa il Duca che una banda ha «facto
uno  assalto ad uno de  questa terra, et  feritolo da  morte».

Evidentemente il fenomeno si sta aggravando, perché
Giovanni constata anche come «me pare che li poltroni
cominzano ad levare la coda». Ma  saranno prese ade-

guate misure: «lo cercho haverli ne le mani: se li haverò,
li farò ridere como piangono li tedeschi» (55), minaccia
che lascia intuire la gravità delle misure adottate per
stroncare il fenomeno.

Un’ultima annotazione: le devastazioni non erano la
sola piaga che si abbatteva sugli abitanti dei territori
visitati dalla guerra. Le epidemie costituivano un  perico-

lo altrettanto letale che le battaglie. Bianca Maria infor-
ma costantemente il marito sugli sviluppi di un’epidemia
che ha colpito Milano durante i primi mesi del conflitto del

1452/54. «Per la gratia de Dio la condetione de la peste
passa bene», scrive al marito, ma  però non tanto da
rischiare di far uscire in Milano i figli: «Io non manderò
fuora lpolita né Sforza Maria, nostri fioli, anzi, gli tenerò
presso de mi» (56)…

2.2. | condott ieri

La figura del condottiere è senza dubbio una delle più
caratteristiche nell’Italia del XV secolo. Il gruppo d i  indi-
vidui che riesce ad arrivare ad una posizione di vertice è
molto esclusivo. E possibile raggiungere una  simile con-
dizione grazie alle proprie qualità, ma spesso si parte da
situazioni di privilegio (57).

Per accedere a questo gruppo si deve mostrare una
spiccata attitudine al  comando, cui spesso s i  accompa-
gna una grande abilità come uomini d’affari. E necessa-
rio saper amministrare un  grande nucleo di famigliari e
affini, conscere le regole dell’etica cavalleresca, ade-
guandosi con massima duttilità ad una serie di situazioni
assai eterogenee (58). Bisogna essere in grado di ado-
perare la  rudezza necessaria a mantenere l’ordine tra i
propri uomini, ma  anche grande tatto quando si  tratta
con i più potenti signori del Paese. E importante mostra-
re la giusta deferenza, senza tralasciare peraltro di far
sentire l a  propria potenza, che va in ogni caso fatta
rispettare. Quando si  assurge a posizioni di particolare
prestigio, o addirittura ci si impadronisce di uno Stato,
allora diventa necessario trasformarsi in uomini politici, il
cui  obbiettivo principale sarà consolidare una posizione
di potere, normalmente conquistata con le armi. Per
aumentare la fama e la popolarità s i  diventa mecenati,
chiamando presso d i  sé  quegli artisti che sapranno dare
un’immagine di  spendore e opulenza al  proprio dominio.
Ci  si  deve far accettare nella nuova veste da  chi ieri
aveva ingaggiato la compagnia, oppure era stato colle-
ga. Insomma, emergere come condottiere nel XV secolo
significa avere doti fuori dal comune. In un mondo dove
chi mostra spiccate attitudini mercantili trova spesso la
via del successo, il condottiere è un imprenditore privato
della guerra, allora spesso considerata un’efficace for-
ma di lotta economica (59).

Naturalmente la figura del condottiere subisce un’evo-
luzione durante tutto il secolo. il capo di  una  compagnia
di ventura all’inizio del secolo è abbastanza differente da
un condottiere di fine secolo.

| capitani di ventura dei primi anni del 1400 erano
sostanzialmente dei capibanda (60), che però spesso
raggiungevano una posizione tale da riuscire a tenere in
loro balia i Signori che li avevano assoldati. In genere
l’obbiettivo della categoria era abbastanza semplice:
conquistarsi con le armi il dominio su uno Stato. Quanto
maggiori erano le  ambizioni e le capacità di  questi solda-
ti, tantO più in alto puntavano.

La storia delle vicende dinastiche dei Visconti, a Mila-
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no, è un chiaro esempio dell’importanza che avevano i
condottieri anche nella vita di uno Stato così potente.
Dopo la morte di Gian Galeazzo Visconti il Ducato si
trovò in balia di due capitani di  ventura, Pandolfo Malate-

sta e Pacino Cane (61 ). Volendo rafforzare la sua posi-
zione di signore della città in seguito all’assassinio di
Giovanni Maria Visconti, il fratello Filippo Maria dovette
sposare Beatrice Cane, vedova di  Pacino, acquistando
così la fedeltà dei suoi soldati (62). Il potere di  questi
uomini era arrivato a tal punto, che il carisma del capo
militare passava a sua moglie piuttosto che al  Signore o
alla dinastia che l’aveva assoldato. Dopo la morte dello

stesso Filippo Maria Visconti i capitani dell’esercito mila-
nese ignorarono le trattative condotte dai rappresentanti
della città con Venezia, e stipularono direttamente la
pace con gli avversari (63).

Alla fine del secolo la  figura del condottiere era diven-
tata semplicemente quella di  un capo militare, che ten-
deva a non occuparsi di politica. Come i colleghi della
prima metà del secolo, i condottieri d i  questo periodo
avevano una notevole preparazione tecnica, ma  si limi-
tavano ad essere esecutori di strategie politiche. Questi
uomini si accontentavano del potere e dell’onore che
derivavano dalla posizione di capo militare, e non si
lanciavano più alla ricerca di  un possedimento territoria-
le, che sembrava l’unico scopo di tutte le attività dei
predecessori. :,

Nel periodo storico durante il quale Francesco Sforza
conquista il potere a Milano le due tendenze conviveva-
no. ll nuovo Duca rappresentava da una parte la massi-
ma espressione del condottiere che aveva saputo con-
quistarsi uno Stato, ma contemporaneamente seppe
diventare uno dei Signori che daranno un  impulso deci-
sivo alla creazione degli eserciti permanenti, nati in anti-
tesi alle compagnie gestite privatamente dai capitani di
ventura. . ,

Come condottiere Francesco Sforza ebbe una carrie-
ra particolarmente brillante, che sfociò in  quella di  uomo
politico di  grande rilievo. Partendo dalla condizione di
uomo d’armi, egli coronò il sogno suo e di tutti i colleghi
diventando Signore di uno dei più potenti Stati italiani.
Ma  non appena ebbe raggiunto questo obbiettivo, si calò
molto bene nella nuova parte, adattandosi efficacemen-
te alle esigenze della posizione di Duca.

I rapporti tra Signori e condottieri erano spesso difficili.
Quasi regolarmente si instaurava tra loro un clima di
sfiducia, do\ruto fondamentalmente alla consapevolez-
za  che spesso i rispettivi obbiettivi erano divergenti (64).
Era perciò inevitabile che sorgessero pericolose tensio-
ni, che potevano sfociare in clamorosi tradimenti e in
accuse pubbliche che avevano molta risonanza nel ri-
stretto mondo degli uomini d’arme e dei Signori. Galeot-
to da  Sanseverino, una famiglia da  cui provenivano nu-
merosi uomini d’arme e che si era legata allo Sforza
anche con vincoli matrimoniali, parla in  toni assai duri d i
Francesco Sforza, affermando che «esso Signor Duca
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era uno cagnazo, et che male tractava la  zente d’arme,

et che  cum lui non potevano vivere se  non roffiani, et  che

haveva facto de Millano uno bordello» (65). Accuse così
dure indicano come fosse difficile la convinvenza tra due
gruppi.

Anzitutto chi assoldava gli eserciti pretendeva risultati

rapidi e vantaggiosi, ponendo a volte ai condottieri ob-
biettivi di difficile e pericoloso realizzazione.

Spesso sorgevano incomprensioni di carattere eco-
nomico. Nessuno contestava il fatto che… «buono è che
un Signore, possendo, honestamente serVe denari»
(66): ma  quasi sempre gli Stati non erano in  grado di far

fronte agli impegni finanziari assunti con le forze ingag-
giate, e questo comportava non pochi problemi, partico-
larmente per il mantenimento della disciplina. La stessa
consuetudine dei Signori di fare regali ai propri uomini
d'arme poteva diventare fonte di malcontento. Sempre
Galeotto da Sanseverino afferma molto irritato che «lo
magiore merito che mai havesse havuto da esso Signor
Ducha Ii donò una zornea cum li cani de soa divisa»: ma
«A Venezia de simile zornee ne havea trovato per le
patarie, perché esso Signor Ducha le dona ad ogni
poltrono et,roffiano» (67).

Altri argomenti di discussion; erano i controlli da parte
dei Signori sull’ottemperanza alle norme contrattuali, le
lamentele sulla disciplina delle truppe, e il trattamento
dei prigionieri. Per esempio, i condottieri tendevano a
rilasciare quei prigionieri che non interessavano dal pun-
to di vista dei riscatti. l sospetti dei Veneziani sull’operato
del Carmagnola, sfociati nella sua condanna a morte,
erano anche dovuti al fatto che la Serenissima non com-
prese perché il condottiere avesse liberato, dopo la  bat-
taglia di Maclodio del 1427, 10.000 prigionieri comuni da
cui non poteva sperare un  riscatto. Per il Carmagnola
quegli uomini costituivano solo un impaccio ed una spe-
sa, mentre per Venezia significavano una notevole dimi-
nuzione del potenziale militare dell’avversario.

Naturalmente gli Stati avevano ogni interesse ad assi-
curarsi i servigi di quei condottieri che avevano avuto
una carriera segnata da successi: ma anche i condottieri
preferivano servire quegli Stati che avevano fama di
onorare i contratti, o che concedevano loro privilegi e—
protezione. Per esempio, Venezia era considerato un’ot-
timo Stato, anche perché il processo di creazione di
forze permanenti, iniziato fin dalla prima metà del XV
secolo, garantiva una continuità di impiego non riscon-
trabile altrove. Inoltre, il suo carattere di oligarchia re-
pubblicana rendeva abbastanza improbabile che emer-
gessero radicali mutamenti d i  indirizzo politico e militare,
che potevano manifestarsi invece in Stati retti da dina-
stie di Signori (68). Presso i condottieri affermati era
diffuso il desiderio di «vivere et morire ne le terre d’essa
Signoria, perché era uno stato iusto et  perpetuo», cono-
sciuto per «li boni portamenti e meriti essa Signoria
facea a li soi soldati» (69).

Per le compagnie che non erano assold—ate su base



permanente la cessazionedelle ostilità significava spes-
so un notevole problema, perché si era senza possibilità
di guadagno legali (naturalmente ci si poteva sempre
dare al brigantaggio organizzato). La prospettiva di un
incarico continuativo, anche con paghe inferiori, risulta-

va perciò ben accetta. Il Ducato di Milano non era invece
considerato con favore dei condottieri, perché i Duchi
erano troppo «mortali» (70). '

Un aspetto abbastanza importante era quello della
fedeltà dei condottieri ai Signori che li assoldavano,

come anche quello della correttezza di questi nei con-
fronti dei primi (71 ). l condottieri osservavano con atten-

zione il comportamento degli Stati nei confronti dei loro
colleghi che non potevano più esercitare la professione
per  limiti d’età, e che per questo motivo erano particolar-

mente vulnerabili. Galeotto da Sanseverino afferma che
«havea veduto per experientia che quili gli haveano

servito cum mazore fede et afano et che erano stati più
inthimi servitori o che esso Signor Duca Ii havea fato
morire crudelmente, overo che li havea fati morire in
miseria», tanto che non può fare a meno di esclamare «o

Dio, 0 Terra, como lo consentì che questo regna tanto?»
(72).

Comunque, durante il XV secolo il rapporto tese a

dipendere in misura sempre minore da variazioni im-
provvise od immotivate. Questo fatto è provato dal pro-
gressivo allungarsi delle condotte, esigenza che da  una

parte soddisfaceva la necessità di prevedibilità propria
dei condottieri, dall’altra costituiva una risposta al biso-
gno, da parte degli Stati, di disporre di forze militari
permanenti. La Pace di Lodi imponeva a chi aveva stipu-

lato l’accordo di mantenere in armi una notevole quantità
di soldati. Questo fatto rafforzò la tendenza ad organiz-
zare le forze armate su base permanente.

La gestione di una compagnia era diventata un affare
molto complesso. Ogni condottiere importante doveva

servirsi di una Cancelleria per gestire i rapporti sia con i
propri uomini, sia con lo Stato che ingaggiava la compa-
gnia. Quest’ufficio, composto da un cancelliere, un teso-
riere e da un numero variabile di segretari, si occupava
della redazione di missive e salvacondotti, e gestiva, in

senso lato, le pubbliche relazioni (73): non bisogna di-

menticare che le grandi compagnie mantenevano rego-

lari contatti con le maggiori potenze dell’epoca. E inte-

ressante rilevare che durante il periodo in cui la compa-

gnia di Micheletto Attendolo servì al soldo di Venezia, la

Cancelleria ebbe addirittura una sede fissa a Brescia
(74). Per questo motivo il livello di professionalità richie-

sto al personale non doveva essere inferiore a quello

delle migliori istituzioni statali. Le scritture erano molto …

sofisticate: venivano adottati metodi di contabilità evoluti

pe r  tenere i registri delle entrate e delle uscite, delle

vendite e degli acquisti (75). Ancora una volta spicca il

carattere imprenditoriale della guerra nel XV secolo. Il

personale specializzato nelle procedure amministrative

era attinto direttamente dal mondo mercantile, e tende-

va perciò naturalmente ad applicare le tecniche in cui
era competente.

Molte caratteristiche delle compagnie dell’epoca fan-
no pensare ad associazioni di prestatori d’opera, retri-
buiti con regolari salari in una condizione di relativa
stabilità degli organici (76). Il legame contrattuale tra i
soldati ed il loro condottiere era indipendente dal rappor-
to di quest’ultimo con chi lo ingaggiava (77). Anche per
questo motivo veniva a costituirsi, t ra i soldati ed i l  con-

dottiere, un legame molto solido, che spesso sfidava
l’usura del tempo e condizionava le stesse esigenze
operative (78). Naturalmente l’organico della compagnia

dipendeva in modo sostanziale dagli ingaggi che si riu-
sciva ad ottenere. Comunque, generalmente si  formava

un nucleo relativamente stabile, che veniva allargato
quando lo  richiedevano le circostanze.

Uno dei problemi maggiori sia per i condottieri, sia per

chi li assoldava riguardava la disciplina delle truppe (79).
Gli esempi di lamentele da  parte della popolazione sono

innumerevoli. Era molto difficile tenere a freno uomini

ali, per mestiere, si chiedeva molto spesso di colpire l a

popolazione civile. Questa propensione all’indisciplina
poteva avere effetti molto dannosi durante gli scontri, in
cui il successo spesso dipendeva dal rispetto degli ordini
impartiti dal comandanti.

3.1. Venezia e l o  Sforza: un  rapporto difficile

L’ascesa al potere di Francesco Sforza awenne al
termine di un trentennio di guerre che aveva visto impe-
gnate le maggiori potenze della Penisola (80): il conflitto
scatenato da Venezia nel 1452 con l’attacco a Milano
può essere considerato l’atto conclusivo di questo perio-
do. Infatti nel 1454, dopo una serie praticamente ininter-

rotta di scontri diplomatici e militari, prese forma la confi-
gurazione politica della Penisola destinata a restare re-
lativamente stabile fino alla fine del secolo.

Mentre gli avvicendamenti dinastici registrati nel Du—
cato di  Milano non rappresentano una vera frattura con il

passato, particolarmente da  un  punto di  vista istituziona-

le (81), in questo trentennio il fattore più rilevante è

senza dubbio l’espansione di Venezia sulla terraferma.
La Serenissima svolgeva un ruolo molto attivo nella
politica peninsulare, e ne  era tanto consapevole che i

suoi rappresentanti potevano tranquillamente rivendi-
carie una posizione di primo piano. Infatti Venezia «sem-
pre ha  cercato servare e mantenere pace cum tucti

Signori naturali del mondo, et ha  conservato la  fide

captolica contro Il lnfideli, et ruinato Ii tyranni che hanno
voluto usurpare et desfare questa Italia» (82).

L’accrescimento dell’estensione territoriale della Se-
renissima fu dunque sostanziale, tanto da permettere di
affermare che la Repubblica ne emerse con una confi-

gurazione innovativa rispetto al passato. l Dogi Michele
Sterne, Tommaso Mocenigo e Francesco Foscari furo-












































































































































